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GIOVANNI BENTI VOGLIO principe di Bologna. 
ELISABETTA sua moglie. 

GIUSEPPINA loro figlia. 


amanti di Giuseppina. 


SILVIO cavaliere lwlognese ) 

MANFREDI principe di Faenza ) 

BERTRADO aderente del Visconti e fiuto amico di Giovanni. 


Un seguace di Giovanni. 

UBALDO scudiere di Giovanni. 
BEATRICE damigella di Giuseppina. 
LAMBERTO scudiere di Bertrado. 


Scudiere di Silvio. 

Un paggio. 

Cavalieri e seguaci bolognesi 
Guardie. 


CHE NON PARLANO. 


è 




L’ azione E in Bologna nel 4500. 


Essa è in a atti, divisa in due parli. 

Gli ultimi due atti succederanno dopo sei mesi. 
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ATTO 1. 


Scena 1 . 

Sala sotterranea nel palagio Bentivoglio illuminata 
da alcune faci. 

Bcrlrado ed un paggio 

Ber. Va dal tuo Signore , e digli , che il suo 
amico Bertrado , qui l’attende ( il paggio , 
inchinandosi , parte. ) Si , Giovanni , io 
ti sarò amico finché lo sarai del Viscon- 
ti , ma se, ottenuto l’ intento, per poco 
ti opponessi ai voleri di lui , io diver- 
rei il tuo più fiero , il tuo mortale ed 
occulto nemico. 

Scena 2 . 

Giovanni e detto 

Gio. Eccomi , Bertrado , tra breve in queste 
sotterranee sale del mio palagio si riu- 
niranno tutti i miei veri amici , i difen- 
sori del trono. 

Ber. Sei tu dunque certo di lor fede ? 
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Gio. 

Ber. 

Gio. 

Ber. 


Gio. 

Ber. 

Gio. 

Ber. 

Gio. 


Più di me stesso : già i Cozzaci ini sono 
divenuti in odio a Bologna tutta ; ed 
ognuno altro non attende, che il primo 
grido d’ allarme per vendicare il mio 
germano signor loro , e me riporre 
sul seggio avito. 

Ed il comun voto sarà compiuto , il Vi- 
sconti anche lo brama. 

Dunque i suoi aiuti clic mi facesti spe- 
rare , sono essi pronti ? 

Galeazzo non promette invano: già i suoi 
guerrieri sotto mentite spoglie , entrali 
in Bologna . si sono riuniti in diversi 
siti , e col pugno sull’ elsa attendono 
il tuo cenno per combattere in tua di- 
fesa. Rammenterai tu però i stabiliti 
patti ? 

Inviolabile sarà la mia parola : Bologna 
verrà staccata da Firenze , nulla più di 
comune vi sarà fra loro. Brama altro 
il Duca ? 

Nuli’ altro. Pensa Signore serbarti un tale 
alleato , esso, mel credi , potrà giovarti 
più che noi pensi. 

Lo so ; possente è il Visconti sopra 
ogn’ altro prence in Italia : ma dimmi , 
su qual forza poss’ io coniare ? 

Su trecento prodi , usi alla pugna ; in- 
tendi ? 

Ciò basta ; mi resta ora a conoscere qual 
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sia il numero dei guerrieri , che Man- 
fredi seco qui tragge. 

Ber. Il principe di Faenza , è aneli egli dun- 
que in tuo favore ? 

Gio. Si , era alleato del mio germano , e mal 
soffrendo a se vicino l'usurpato potere 
dei Gozzadini , con segreti messi si prof- 
ferse mio amico , offrendomi tutti gli 
aiuti per riconquistare il soglio, lo lo 
lasciai poco fa tra la folla immensa de- 
gl’ invitati alla festa , che ordinai nel 
mio palagio , onde più liberamente po- 
tessero riunirsi i mici fidi : fra breve ei 
qui verrà per palesarmi ciò, che me- 
glio gli è riuscito disporre. 

Ber. Con tali forze , al certo , tutto riuscirà 
felice, ne ò fidanza intera. 

Gio. Pure , Bertrado , non ò fibra che non 
oscilli in questo istante: un tumulto 
d’ affetti m’ agita la mente ed il cuore, 
sì , che parmi talvolta , smarrire affatto 
la ragione. 

Ber. E a che pensi mai ? 

Gio. Alla moglie , a mia figlia. 

Ber. Prence , rammenta pria chi sei , e ciò 
che devi a Bologna : in tal punto fa 
d’uopo , che le forze dell’animo tuo , 
sieno tutte rivolle ad un fine solo, quello 
di abbattere i tuoi nemici. Un momento 
d' esitanza , d’ incertezza , basterebbe a 
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perderti : bando dunque per ora ad ogni 
privato affetto e . . . . 

Gio. Ah ! tu non fosti nè sposo , nè padre 
giammai. 

Ber. Ma perchè allora non allontanarle da Bo- 
logna? 

Gio. Ciò avrebbe potuto cagionare dei sospetti 
su di me. 

Ber. È vero , fu saggio il tuo antivedere. 

Gio. Intanto poss’ io non palpitare per esse? 
Se le nostre armi avessero un rovescio, 
se io restassi prigioniero , ferito , tra- 
fitto ... oh Dio ! quanto è tormentoso 
solo immaginare in periglio un oggetto 
che veramente s’ama. 

Ber. Calmati , o prence. 

Gio. Ah , se esse restassero esposte all insul- 
tante vincitore , che sarebbe di loro ? 

Ber. Non più , fida una volta nel Cielo ; la 
tua impresa è giusta , ed egli seconderà i 
tuoi voti. 

Gio. Co spero ! 

Ber. Alcuno s’ avanza. 

Gio. Ecco Manfredi. 

Scena 3. 

Manfredi e delti 

Gio. Al fine giungesti amico. 
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Man. M’ è stato impossibile allontanarmi pria 
d’ora dalla festa. 

Gio. Ti attendeva con molta ansia. Ebbene riu- 
scisti nei meditati progetti ? 

Man. Pur troppo , tutto andò a seconda. Parte 
dei miei guerrieri mi attendono non lungi 
da questo luogo; il resto poi delle mie 
schiere , quando la squilla marcherà la 
mezza notte , darà forte assalto al sito 
mcn custodito della Città ; sarà mia 
cura aiutarli , attaccando i nemici alle 
spalle ; superato un tal punto , la vitto- 
ria non potrà sfuggirci di mano. 

Gio. Manfredi , il tuo intraprendente corag- 
gio , i tuoi detti rendono in me più 
viva la speranza , e m’ infondono nel- 
l’ anima un novello ardire. In che modo 
potrò io mostrarti la mia riconoscenza ? 

Man. E pure àvvene un mezzo. . 

Gio. E quale ? 

Man. Prometteresti tu accordarmi ciò eh’ io ti 
chieggo ? 

Gio. Tutto purché da me dipenda , anche la 
vita , se facesse d’ uopo. 

Man. Giuralo. 

Gio. Mi chiedi un giuramento ? . . Ebbene , 
lo giuro. 

Man. Or son contento. 

Gio. Favella dunque ? 

Man. No , per ora la mia inchiesta restar debbe 
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ignota a tutti ; prima si pensi ad ottener 
la vittoria , quindi la ricompensa , ed 
allora essa più grata mi giungerà al cuore. 

Ber. Ben dice il prence , la speranza di otte- 
ner ciò che si brama , come compenso 
alle durate fatiche , ci rende più ardi- 
mentosi ed intrepidi. 

Gio. Rispetto il tuo pensiero. Ma l’ ora s’ avan- 
za , nè ancora alcuno quìi giunge. 

Ber. Che fosse sorto qualche incidente ? 

Man. Non paventate ; tosto qui saranno i no- 
stri amici; essi erano ancora dispersi per 
le grandi sale , dediti alla festa ; nel di - 
riderci scambiammo il convenuto segno . 

Gio. E di nulla s’ accorse Elisabetta ? 

Man. Ella era da lungi : mi parve per altro 
che ci comprendesse : forse tu la ponesti 
a parte dei tuoi segreti ? 

Gio. Si , Manfredi , troppo era necessario ; ella 
deve contribuire al meditato colpo , di- 
rigendo la festa e mostrandosi a tutti 
tranquilla , indifferente come se nulla 
vi fosse di straordinario. 

Ber. Possibile ! 

Gio. Eh, tu non sai di qual tempra sia quella 
donna. 

Man. E Giuseppina? 

Gio. Tutto ignora : perchè metterla in agita- 
zione inutile ? Ella in ama assai, c molto 
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le costerebbe il sapermi in qualche ci- 
mento : pure , non so perchè , dopo il 
breve colloquio , che poco fa , m’ ebbi 
con Silvio , m’ abbracciò teneramente, nè 
dipartissi da me , che colle lagrime agli 
occhi. 

Ber. Le avesse Silvio svelato il tutto? 

Gio. Non posso supporlo ; io gl’ inculcai il 
silenzio ; e poi , non ne avrebbe avuto 
il tempo : egli si allontanò rapidamente 
per portarsi da alcuni aderenti dei Goz- 
zadini, onde scorgere se si fosse pene- 
trato parte dei nostri disegni. 

Man. Ed è perciò ch’io non lo vidi alla festa. 

Gio. Si , ma al certo , non si farà a lungo 
aspettare. 

Ber. Parmi un calpestio. 

Man. È desso forse ? 

Gio. No, giungono i nostri amici. 

Scena 4. 

Seguaci di Giovanni e delti 

Un Seguace. Eccoci , o principe. 

Gio. Nè tutti siete? 

Lo stes. Per non dar sospetto gli altri si tratten- 
gono ancora al ballo , ma all’ indicato 
segno , saranno riuniti nel gran cortile. 

Gio. Nò questo larderà di molto. Miei fidi. 
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Bologna soffrir più non debbe l'orribile 
giogo dei Gozzadini : uopo è arrestare 
una volta le scene di terrore e di san- 
gue , che s’incalzarono a vicenda dal- 
l’ orribile notte , in cui da vile c traditrice 
mano , venne trafitto il Signor vostro. 
Forse celato sul nostro capo pende ancora 
sospeso il ferro sterminatore ; forza è 
prevenire i nostri nemici. A me solo , 
qual legittimo crede del supremo pote- 
re , spetta guidarvi alla pugna. Vendi- 
chiamo , si vendichiamo i comuni ri- 
cevuti oltraggi : il Ciclo guiderà le no- 
stre armi ; lo spero. Generosi, secondate 
dunque gli sforzi del vostro principe , 
che giura divenire per voi, per Bologna 
tutta , il padre , l’appoggio , il difen- 
sore — Che più s’ indugia ? andiamo. 

Scena 5. 

Silvio e detti 

Sil. Fermatevi , non è più tempo. 

Gio. Che dici mai ? 

Man. Come ! 

Sil. Un vile , un traditore òvvi tra noi che 
tutto svelava ai Gozzadini. 

Ber. Possibile ! il prevedeva. 

Gio. E donde il sapesti ? 
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Sil. Da un loro aderente a me stretto in vin- 
coli d’amicizia. 

Gio. Che sento ! 

Sil. E questo foglio, a caso intercettato , di- 
mostra il tutto esser vero. . j 

Gio. Un foglio ? 

Sa. Si , in esso è segnata la perdita tua , di 
tua famiglia e di coloro a te più devoti. 

Man. Qual tradimento! 

Gio. Che risolvere ! 

Sa. Giovanni , va , salva te e i tuoi da sì 
imminente sciagura, celatevi altrove per 
questa notte ; all’ alba novella , travestiti 
vi recherete nel mio castello fuori di Bo- 
logna ; colà sarete al coverto da qualun- 
que insidia , e tutti attenderemo , che 
volga più propizio istante , per abbattere 
i nostri nemici. 

Gio. Io fuggire ! 

Sa. E tosto , o più non sarai in tempo. ( si 
odono i cupi tocchi della mezza notte : sgo- 
mento generale ). 

Gio. ( risoluto e con forza ). No , se d’ un sol 
passo io m'arretrassi , sarei indegno di 
cingere quella corona , che il Cielo mi 
destina sul capo. Egli, che protegge le 
giuste imprese dei regi, seconderà i miei 
voti ancora. Compagni, per noi ora non 
resta che o vittoria o morte , l’ istante 
sospirato della vendetta è giunto ; chi à 
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coraggio , segua il mio esempio ( tira it 
ferro e ne butta il fodero ). 

Sil. Giacché il vuoi , si pugni ( fa lo stesso e 
tutti snudami ferri). 

Gio. ( con energia crescente ). Giurate serbarvi 
fedeli al vostro principe , e versare fin 
f ultima stilla di sangue in difesa del 
trono. 

Tutti. Lo giuriamo. 

Gio. AH’ armi. 

Tutti All' armi ( corrono a combattere ). 

ATTO 2.° 

Scena 4. 

Sala del palagio Bentivoglio illuminala da qualche 
face vicino a spegnersi. 

Giuseppina 

E l’alba ancora non sorge. Ah, notte 
funesta ! un’ atroce strage , forse , già 
copriranno le tue dense tenebre !... Carne 
tremendo mi giungeva poco fa all’ udito 
quel mormorio confuso, quel cozzar dei 
brandi , misto alle disperate grida dei 
combattenti ! . . . . Tutto ritornò nei 
più profondo silenzio. Chi sa ove li 
spinse il furore !.... forse dai Gozzadi- 
ni ?.... c se il padre, se Silvio cadesse- 
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,■ : < ro... ah.... in pensarlo gelo t.... Dio , 

eterno Iddio , prendi piuttòsto la mia 
vita , ma salvali , e proteggi la giusta 
impresa del padre mio ; là eh’ ei disperda 
i suoi nemici , e col mio Silvio , rieda 
vincitore fra le braccia della consorte e 

, dell' amata figlia. 

Scena 2. 

Beatrice e della 

Bea. E perchè si mesta , perche in profondi 

pensieri , o Giuseppina? 

Giu. Mia fedele, c potrei essere lieta , nel'' 
punto in cui è per decidersi di no- 
stra sorte ; è in periglio la vita del pa- 
dre e di tanti e tanti prodi ? ah ! finché 
io non vegga in salvo , ciò che di più 
sacro, di più caro io m’ abbia al mondo 
non mi resta che a palpitare e pregare. 

Bea. Pregate , pregate pure ; ma , tranquilla- 

tevi. Non sapete che or ora un messo, 
ha recato buone nuove alla principessa ? 

Giu. Lo volesse il Cielo ! ma troppo ardente 
è mio padre, ed io temo, sempre che... 

Bea. Di che temete ? . . . . conoscete che tutti 
l’amano e faranno a gara per difenderlo : 
c poi non rammentate che Silvio à le 
mille volte detto, che sarebbe stato capace 
dare la sua, per la vita del principe? Pare 
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che l' occasione non avrebbe potulo me- 
glio presentarsi. 

Gin. E una tale rimembranza , accresce il mio 
tormento ! 

Bea. Lo credo vi spiacerebbe ; in fatti egli 
può dirsi l’ amico della vostra infanzia : 
ma, pazienza.... bisogna persuadersi, 
che non si può ottenere una vittoria 
senza piangere qualche persona a noi 
cara ; e se Silvio.... 

Giu. Taci , Beatrice ; taci per pietà. 

Bea. Avete ragione , non vi badava ; potrebbe 

giungere la principessa , c l’ avrebbe al 
certo a male se sentisse parlare di lui; 
per altro qualche tempo fa lo trattava 
diversamente. 

Giu. È vero , ed io credo averne indovinata 
la cagione. 

Bea. Ma quale potrebbe essere ? Egli è così 
buono , affezionato alla famiglia , a voi. 

Giu. E questo appunto b ciò che le reca om- 
bra. 

Bea. Sospetta forse eh' egli v’ ami ? disinganna- 
tela, ed ecco finito il mal umore. 

Giu. Non posso, Beatrice , non posso. 

Bea. Ma che ! 1’ amate veramente ? 

Giu. Ah si; pur troppo l’amo, e immensa- 
mente io 1’ amo. 

Bea. E come, mai me ne avete fatto parola? 


Digitized by Google 



15 

Giu. Voleva che per ora fosse restalo a tutti 
occulto un tale affetto. 

Bea. E perchè? io non vi trovo uiente di ma- 
le, purché siate corrisposta. 

Gio. Corrisposta ! egli vive tutto per me : un 
giuramento liga il nostro amore , c solo 
la morte potrà dividerci. 

Bea. Che morte !... Svelate tutto a vostro pa- 
dre , a vostra madre e così.... 

Giu. Ah, tu non sai quali sieno le mire di lei. 

Bea. Tacete , alcuno s’appressa. 

Giu. Mia madre. 

Scena 3. 

Elisabetta e dette 

Eli. Figlia , perchè sì trista ? Non sei dunque a 
parte del comune giubilo ? 

Giu. Che, forse il padre?... 

Eli. Ei vinse. 

Giu. 0 gioia! 

Bea. Il cuore me lo prediceva ! 

Eli. Un messo me ne recava poch’ anzi 1’ avvi- 
so , ed io stessa poscia , dai verone clic 
sporge sulla grande piazza, lo vidi ve- 
nire a noi in mezzo ai suoi prodi. 

Giu. Ah, fosse salvo anch'egli ( a Beatrice). 

Bea. Sperate , sperate ( a Giuseppina ). 

Da dentro Viva Giovanni , viva il nostro principe. 
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Eli. Odi le grida dell’esultante popolo , clic 
suo prence lo chiama ( si accosta ad una 
finestra ) . Vedilo, ei già calca queste regie 
soglie. 

Giu. Inespremibil contento ! . . . . Madre , mi 
parve non iscorgere al suo fianco nè 
Manfredi nè Silvio. 

Edi. Figlia , nell’ ebrezza del mio giubilo , io 
non vidi che il padre tuo: si, egli solo, 
occupa ora tutti i sensi dell’animo mio. 

Da dentro Viva Giovanni. 

Eli. Andiamo ad incontrarlo.... ma eccolo. 

Scena 4. 

Giovanni preceduto da guardie e dette 

Eli. Ah sposo. 

Giu. Padre mio ! 

Gio. Figlia, consorte , venite al mio seno. 

Eli. Tu salvo!... fra le nostre braccia. 

Gio. Si , salvo e possente a voi ritorno. 

Giu. Oh sovrumana gioia ! 

Eli. { s' accorge d’ una ferita al braccio). Che ! 
sei ferito? 

Gio. Si , lievemente ; e sai tu a chi deggio la 
vita ? 

Eli. A chi mai ? 

Gio. Al valore intrepido del nostro Silvio. 
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Gio. A lai ! 

Bea. ( Qual felice combinazione ! ) 

Eli. Ma come ? 

Gio. Vi fu un punto in cui io vidi pendere 

dubbia la vittoria. Nanne Gozzadini, alla 
testa di forte schiera, portava ovunque 
lo spavento e lo scompiglio. Io incitava 
i miei alla pugna , ma tutti scoraggiati 
s' arretravano. Pensai allora , che forza 
era arrestare io stesso quel fulmine de- 
vastatore , ed ordinato ai miei di se- 
guirmi , mi precipitai addosso ai nemici, 

Gio. E poi ? 

Gio. , Al violento urto essi cedettero , ma to- 
sto ritornati all’assalto , i miei rincu- 
larono sopraffatti dal numero ; ed io 
restato solo., circondato da per tutto, 
da disperato mi difendeva, un altro istan- 
te e sarei caduto al certo vittima. Quando 
Silvio s’ accorse del mio periglio, e gri- 
dando , si difenda il nostro prence , da 
forsennato si scaglia in mezzo alla mi- 
schia ; il suo esempio fu seguito dagli 
altri, io fui salvo, e la vittoria completa. 

Eu. Dio, ti ringrazio! 

Gio. Ed egli ove trovasi adesso ? 

Gio. L’ignoro. 

Gio. Come? 

Gio. Restava ancora una lieve resistenza ; ani- 
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moso volle accorrervi; fugati furono i 
nemici , ma. . . . ei cadde. 

Giu. Trafitto ? 

Gio. Era troppo lungi per poterlo distingue- 
re ; pure , voleva io stesso accertarmi 
del vero ; ma Manfredi mi trattenne , e 
prese egli l’incarico di farmi noto il tutto. 

Giu. ( Cielo , quale sciagura ! ) 

Bea. Coraggio ( a Giuseppina ). 

Scena 5. 

Manfredi e dette. 

Man. Giovanni. 

Gio. Manfredi ! Ebbene? 

Man. Niuna nuova ancora s’ ebbe di Silvio. 

Giu. ( Oh Dio! ) 

Gio. Possibile ! 

Man. Fra breve tutto saprai. Intanto l avanzo 
dei fuggenti nemici, inseguito dai nostri, 
è stato completamente sbaragliato , di- 
strutto. Non resta ora dubbio alcuno ; 
la vittoria è certa; Bologna, qual era, 
giuliva ritorna ai Denti voglio. 

Eli. Qual contento ! 

Gio. E al tuo valore , o Manfredi , deggio 
gran parte d’ un tal felice successo. 

Man. Niente mi devi , o Giovanni : negar non 
posso però, che giammai io pugnai con 
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maggior forza e coraggio ; c a me l’ in- 
fondeva un’ idea sublime , e tale eh' an- 
che il morire mi saria sembrato un nulla. 

Gio. Ciò non mi scioglie per altro dalla pro- 
messa fatta. 

Man. Anzi , ora compir la dei. 

Gio. Favella dunque. 

Man. Giovanni non ti rechi meraviglia la mia 
franchezza, io amo, adoro Giuseppina. 

Giu. ( Ghe sento ! ) 

Bea. ( Oh! che inciampo ! ) 

Man. Indegno non mi credo del suo bel cuore ; 

le offro quindi la mia mano , e divider 
meco , le delizie del mio regno. 

Gio. Manfredi, tu mi chiedi ciò ch’io amo più 
d’ ogni altra cosa al mondo ; pure po- 
trei non esser grato alle tue offerte ? Po- 
trei meglio che a te affidare la figlia ? 
Con gioia vi acconsento : spetta ora a te 
o Giuseppina . . . 

Giu. Padre . . . 

Gio. ( Ella si turba ! ) 

Man. Si , spetta ora a te , amata Giuseppina , 
pronunziare quella parola di assenso, che 
mi renderà il più beato tra i mortali. 

Giu. ( Io gelo tutta ! ) 

Bea. ( Che dirà mai ! ) 

Eli. Giuseppina , non rispondi ? 

Giu. ( sotto voce ). Madre io non posso . . . 

Eli. Taci : ( intendo ! ) 
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Man. Ebbene? 

Eli. Prence, troppo ella è riconoscente a sì 
nobile offerta ; ma giovane , inesperta , 
la soverchia gioia le tolse ogni ardire : 
quel suo imbarazzo , quel rossore , che 
le traspare in volto, lo addita. 

Gio. E chi potria dubitarne ? 

Man. Ed io lo credo; ma pure bramerei ascol- 
tare dalle sue labbra un detto, un ac- 
cento solo d’amore. 

Eli. ( con risentimento represso ). Figlia , rendi 
pago il desio di Manfredi. 

Gio. ( Quale incertezza ! ) Rispondi al fine. 

Giu. Padre ... il mio cuore non . . . 

Eli. Cessa , o figlia, tutto comprendo : la piena 
di tanti affetti, mal ti farebbe esprimere 
i sensi dell’ animo tuo, lasciane a me la 
cura. 


Scena 6. 

Silvio e delti 

nell' ascoltare queste prime parole si ferma 

.. . . Prence , Giuseppina accetta la tua inchie- 
sta, ella sarà tua sposa. 

Sil. Sposa ! ! ! ( con forza ) 

Giu. Silvio ! ! ! 

Gio. Ah ! Egli è salvo ( mentre Giovanni corre 
ad abbracciarlo, gli altri mostreranno nella 
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r sorpresa , i diversi sentimenti da cui sono 

mossi ). 

ATTO 3. 

Scena 1 . 

Giovanni ed Elisabetta. 

Gio. Principessa , essi si amano , non vi à 
dubbio ; non so comprendere come ab- 
biano potuto occultarlo fin’ ora. 

Eli. Ciò prova clic il loro amore è nascente e 
leggiero. 

Gio. Stento a crederlo: quell’ imbarazzo di Giu- 
seppina , quell’ incertezza , quell’ esitanza 
nel rispondere , quella forte sorpresa 
nel vedere Silvio mostrano chiaramente 
il contrario. 

Eli. Ma 1’ arrivo di colui fu di sorpresa per 
tutti ; se deplaravasi quasi certa la sua 
perdita. 

Gio. Elisabetta , vorrei essermi ingannato. 

Eli. ( Ah , che pur troppo è vero. ) 

Gio. Intanto , m’ è forza tutto svelare a Man- 
fredi. 

Eli. E perchè mai ? ' 

Gio. Giuseppina potrebbe ostinarsi a ricusarne 
la destra, e . . . 
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Eli. No , ella noi può , noi deve : tu desti un 
giuramento. 

Gio. Si , ma esso ù i suoi limiti. 

Eli. Come ? 

Gio. lo non compromisi alcuno , ma solo ciò 
che da me dipcndca. 

Eli. E vorresti mostrarti sconoscente verso del 
prence, perdere un alleato che potrebbe 
sempre giovarti ? 

Gio. Sa il Ciel se ciò m’ accori ! 

Eli. Pure .... òvvi un mezzo da sventare , 
qual siasi questo amore. 

Gio. E quale ? 

Eli. Nella presenza di Silvio io trovo il più 
forte ostacolo che si frapponga ai nostri 
disegni, e se . . . 

Gì®. Anch’ io lo veggio. Dovrei dunque rimpro- 
verarlo , scacciarlo dalla reggia , farlo 
a forza allontanare da Bologna ? . . No, 
principessa , ciò ra’ è impossibile : io a 
lui debbo la vita , tu il consorte, Bo- 
logna il suo prence : sarebbe questa la 
ricompensa di tanti perigli da lui per 
me coraggiosamente affrontati ? 

Eli. ( Ah , il previdi. ) Almeno che per ora 
nulla sappia Manfredi, uopo è pria par- 
lare ponderatamente a Giuseppina, e con 
avvedutezza indagare il suo vero pen- 
siero. 

Gio. Mal non f apponi ; tale idea già mi ba- 
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lena va alla mente. Certo il più confacente 
mezzo sarebbe convincerla , persuaderla, 
e se volonterosa acconsentisse alle nostre 
brame , allora ella stessa potrebbe in- 
durre Silvio con melati modi a lasciare 
tosto queste mura. 

Eli. E lo farà, o sposo; ella divenuta accorta 
in tempo , non ricuserà certo una co- 
rona per un lieve passeggierò e gio- 
vanile trasporto. 

Gio. Non illuderti di molto : la prima im- 

pressione d’ amore è sempre forte in un 
cuore sensibile ed innocente. Intanto io 
le parlerò ; ella m’ ama assai , e spero 
mi schiuderà franco il suo cuore. 

Eli. Dì ciò lasciane tutta a me la cura ; sai 
eh’ un’ amorosa figlia più facilmente alla 
madre confida i suoi segreti. 

Gio. È vero ; ma qualunque però sia la ri- 

sposta, mi spiacerebbe che le venisse fatto 
anche un più lieve rimprovero. Si , io 
rinuncierei a qualunque vantaggio, pria 
che rendere infelice quella figlia , che 
solo ci rimase pegno dellamor nostro. 

Eli. Ma che , non 1’ amo io forse al pari di te? 

Gio. Non intendo tacciarti di poco amore ; ma 
la brama di vederla lieta e possente, po- 
trebbe spingerli tropp’ oltre. 

Eu. Sgombra ogni timore. Io qui 1’ attendo 
fra poco : appena mi avrà svelato il vero 
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le mostrerò il lustro , ed i vantaggi che 
ella stessa e tutti possiamo ritrarre dal 
proposto imeneo , e son sicura che alle 
mie ragioni , alle mie persuasive, quella 
lieve sensazione fatta nell’ animo suo si 
dileguerà come un lampo. 

Gio. A te m’ affido , o Elisabetta. 

Scena 2. 

Elisabetta sola 

r. 

L’indussi ove bramava. Si, suo malgrado 
Silvio dovrà allontanarsi da questi luoghi: 
io non permetterò giammai che mia fi- 
glia sia di colui. Manfredi è lo sposo che 
solo le conviene. Egli offre a lei una co- 
rona , a Giovanni un alleato , alla fami- 
glia possanza e splendore. Se i miei detti 
non varranno a persuaderla , il mezzo 
da me premeditato non potrà fallire: ella 
vi assentirà, ne son certa : cercherò in- 
tanto fingere con essa , onde. ... ma 
eccola. 


Scena 3. 

Giuseppina c detta 

Eli. Vieni , o figlia , t'appressa ; pare che tu 
mi tema ? 
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Avrò dunque cessato d'essere la tua ca- 
ra , la tua affezionata madre , la depo- 
sitaria d’ ogni tuo segreto ? 

Gin. Ah , no madre mia , io t’ amo , t’ amo 
sempre. 

Eli. Perchè dunque celarmi i tuoi affetti ? 
Avere per me degli arcani ? So che sei 
innamorata .... non è vero ?... e 
così, non rispondi ? 

Giu. Sì , madre mia. 

Eli. Perchè non svelarmelo prima , io avrei 
cercato tutti i mezzi per renderti felice. 

Giu. Dunque ? ( con trasporlo ). 

Eli. Ora non siamo più in tempo. 

Giu. Come ! 

Eli. Figlia ; tu sei buona , affezionata , ragio- 
nevole : sai che tuo padre , ignaro di 
tutto , à compromesso la sua parola ; e 
la parola d’ un principe , data ad un 
suo pari non può ritirarsi. Forza è uni- 
formarsi. D’ altronde , Manfredi è un 
uomo avvenente, generoso , in fine è un 
partito per te vantaggioso, egli ti pre- 
senta una corona. 

Giu. La ricuso o madre. 

Eli. Ricusarla ! no , non possiamo permetterlo, 
egli è nostro alleato: a lui siamo in gran 
parte debitori della riportata vittoria, à 
compromesso il suo regno, à messo a 
cimeto la sua vita per noi, sarebbe que- 
sta la ricompensa ? 
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Giu. Ma Silvio non espose anche la sua ? 

Eli. Per lui era quasi dovere , per Manfredi 
atto di magnanimità. 

Giu. Ma io sento che non potrei amarlo giam- 
mai. 

Eli. Accordagli per ora la tua stima , e ciò 
basta , vedrai poscia che le sue premure 
la sua affezione , le sue cure per te ti 
costringeranno a poco a poco ad amarlo . 

Giu. Non è possibile , piuttosto non sarò di 
alcuno. 

Eli. Giuseppina , è questa la prima volta che 
ti opponi ai voleri miei e del padre, che 
brama anch’egli un tal legame. Oblie- 
sti dunque i doveri di figlia ? Via, non 
costringermi a cangiar di linguaggio. 

Giu. Madre , sono uniformata a tutto ; fa di 
me ciò che t’ aggrada , ma io non pos- 
so decidermi ad abbandonare quell’ in- 
felice, che vive solo per me. Noi ci giu- 
rammo eterna fede innanzi al Cielo, e... 

Eli. 11 Cielo non accoglie i giuramenti da ine- 
sperta giovane fatti , forse in qualche 
istante d’un amore inconsiderato. 

Giu. Deh , uccidimi piuttosto ; ma , il ripeto , 
sento che un’ invincibile forza non fa- 
rebbe cangiarmi giammai. 

Eu. Dunque persisti nel tuo rifiuto? 

Giu. Pietà. 

Elì, Ebbene , mi ubbidirai tuo malgrado ; 
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( apre una porla segreta , e si vede un 
uomo mascherato con un pugnale in mano ) 
mira. 

Gio. Ah !.. . madre . . . 

Eli. Taci ( chiude la porta ) cd ascolta. A 
tuo nome feci dare a Silvio un appun- 
tamento ; ei tosto verrà : tu stessa gli 
dirai che più non 1’ ami , che ab- 
bandoni ogni idea di possederti, e che 
più qui non venga, finche moglie di Man- 
fredi sarai fuori di Bologna. 

Giu. Io ! 

Eli. Si , e guai , guai se una parola ti sfug- 
gisse di bocca ; lo vedresti cadere trafitto 
ai tuoi piedi : sai eh’ io sono irremovi- 
bile. 

Giu. Ma . „ . . 

Eli. Ubbidisci , e cela ad ognuno il mio co- 
mando. 

Scena 4. 

Giuseppina 

Cielo , quale stato è il mio !... e po- 
trò dirgli che più non 1’ amo ? . . Che 
m’obliasse per sempre !... Che sarò 
sposa d’ un altro ? , . . Ah, no, giam- 
mai , piuttosto la mor . . . stolta: e non 
penso che la mia inconsideratezza , pò- 
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trebbe costargli la vita !... No, tutto, 
tutto si sacrifichi, purché ei sia salvo. . . 
ma egli mi chiamerà crudele, traditrice, 
spergiura, ed io dovrò tacere! non po- 
trò profferire un solo accento che po- 
tesse mostrare la mia innocenza la mia 
fede . . . 

Scena 5. 

Silvio e detta. 

> 

Sil. Giuseppina. 

Giu. Ah ! 

Sil. Che ! ti spaventa la mia voce ? 

Giu. No , Silvio . . . no , 

Sil. Tu mi ài fatto chiamare segretamente? 

Giu. Io ! f 

Sil. Certo . . . sarebbe un inganno ? 

Giu. No ... è vero. 

Sil* Ebbene, parla; che avvenne? toglimi da 
una incertezza crudele. 

Giu. Silvio . . . 

Sil. Giuseppina , presto , prosegui ; la tua 
esitanza , il tuo sbalordimento , il tuo 
pallore m’infondono la morte nelfanimo. . . 
Dì , forse qualche trista novella ? . . 

Giu. Pur troppo , o Silvio . . , questa è 1’ ul- 
tima volta ch’io ti parlo. 

Sil. Come ! 
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Giu. Deli , obliami , cancella per sempre dal 
tuo cuore la mia immagine ; un altro 
oggetto forse renderà più sereni i tuoi 
giorni. Io deggio sposare prontamente 
Manfredi. 

Sil. Taci , non più : Giuseppiua , sei tu che 
parli in tal guisa ? 

Giu. Son io ... sì ... io stessa. 

Sil. T’ indendo : tu vuoi mettere a prova 
la mia fede ? . . . ma die ; credi forse 
eh' io potessi cangiare ? 

Giu. Ascolta . . . io . . . 

Sil. No , no ; io sarò per te sempre lo stesso : 
il mio cuore non palpiterà che per te 
sola , la mia mente non sognerà che le 
felicità del nostro avvenire , T animo mio 
tutto s’ inebrierà del nostro amore che.... 

Sii. Silvio, cessa , cessa , tu vaneggi ; per pie- 
tà, .. . ! dà luogo alla ragione. 

Sil. Vaneggio !... mi sono forse ingannato 
nell’ ascoltarti . . . Giuseppina , e deggio 
io veramente crederti ? Saresti dunque 
divenuta una crudele, una traditrice , una 
spergiura ?... ah , no , non è vero, 
non è possibile. 

Giu. ( Dio , quale strazio ! ) Silvio dobbiamo 
dividerci , e tosto . 

Sil. Dividerci ! ! ! 

Giu. Si , e per sempre. 

Sii. E le tue promesse, i giuramenti ? 
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Giu. Ah ! sa il Cielo. . . . 

Sil. Taci , non invocarlo di nuovo testimonio 
di tua perfidia. Ah , che immensamente 
mi ài reso infelice : ma perchè ti sci fatto 
giuoco di me? Mentre, credendomi riama- 
to , ti adorava d’ un amore non pari in 
terra , tu mi abbandoni per lo splendore 
di un soglio? 

Gro. (Ed io non posso scolparmi. ) 

Sil. Ben io lo previdi allorché la madre tua 

assentiva con gioia all'inchiesta di Man- 
fredi ; pure mi lusingava , che non avre- 
sti obliato il nostro amore , che ti sa- 
resti opposta al chiesto imeneo ; stol- 
to ! non pensava che io non era un 
prence. 

Gio. Silvio , deh , non proseguire. 

Sil. Ti spiace ascoltare il vero? udire i miei 
rimproveri ? Non temere , questa sarà 
1’ ultima volta ; io ti renderò paga ap- 
pieno. Fra le delizie d’ amore e le gran- 
dezze del regno, grata novella ti giun- 
gerà di mia morte. 

Giu. Che ! Ed oseresti attentare alla tua vita ? 

Sil. Nulla più la curo , or che ti perdo , ora 

che tu più non m’ ami. 

Giu. Ah , no Silvio , io t’ a ! . . . ( inter- 
romperà la parola amo , alt aprirsi della 
porta segreta , che veirà tosto rinchiusa. 

Sil. Che avvenne ? 
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Giu. Nulla , nulla . . . ( io più non reggo ) 
Silvio lasciami, allontanati da questo luogo 
per non vedermi mai più , mai .... 

Scena 6. 

Manfredi ( nel vederli , si ferma e scoverto il loro 
amore , si nasconde. ) e detti. 

Se veramente m’ ami serba la tua vita 
in difesa del padre mio , di Bologna, 
tu lo devi : se poi un giorno udrai la 
mia fine , compiangimi , io non fui che 
una vittima infelice, tratta al sacrifizio ... 
Addio. 

Scena 7. 

Silvio indi Maììfrcdi 

Sìl. Dunque , ella m’ama ancora , e a forza 
vogliono strapparla al mio cuore ? e per- 
chè ? Per Manfredi ! ah , no , vile ; tu 
non godrai impunemente del tuo trionfo 
il ferro , sarà arbitro di nostra sorte (sin. 
camino per rintracciar Manfredi. 

Man. Fermati. 

Sii.. Ah , che il Cielo non poteva qui menarti 
in miglior punto. 

Man. Tutto ascoltai , tutto m’ è noto. 

Sic. Ebbene ? 
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Sii.. Andiamo ( partono. 

Scena 8. 

Giovanni e Ber trado 

Gio. No , Bcrtrado : io promisi solo staccare 
Bologna da Firenze , non parteggiare pel 
Visconti. 

Ber. Ma egli chiedeva almeno per le sue schie- 
re il passaggio nei tuoi siati. 

Gio. Non posso assentirvi ; sarebbe lo stesso 
che mostrarmi nemico ad una città, che 
fin’ ora , mi fu sempre cortese. 

Ber. Ma se il Duca irritato , ti dichiarasse la 
guerra ? 

Gio. Non la pavento ; ove si tratta dell’ onor 
mio , di Bologna, si pugnerà finché ci 
resti 1’ ultima stilla di sangue nelle vene. 

Ber. ( Come è altero ! ) Sia il tuo volere : per- 
dona , Signore , se feci tale obbiezione , 
mi vi spinse l’amore, l’interesse che 
per te sento. 

Gio. So quanto sei bravo e leale , d’ altronde 
se fra me ed il Visconti si dichiarasse 
la guerra , lascio a tua scelta , seguire 
qual dei due più ti piace. 

Ber. Signore il tuo parlare ora m’ offende ; tu 
non mi conosci dunque abbastanza ; mi 
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feci Ino amico , c più non cangcrò. In- 
tanto se v’ acconsenti , farò nolo il tuo 
volere all’ inviato del Visconti. 

Gio. Sì , amico ; a dirti il vero , non sarei 
mai primo a rompere la pace, ma con 
trasporto accetterei la guerra. Ormai si 
è resa insoffribile la sua tracotanza , la sua 
alterigia. Tutto gli reca ombra: vorrebbe 
clic i principi d’ Italia da lui solo pendes- 
sero , che dico , che Italia intera gli di- 
venisse soggetta. Eh , chi sa , clic non 
sia a me serbata la gloria di abbattere 
c calpestare T orgogliosa biscia. 

Scena 9. 

Giuseppina e detti 

Giu. Ah , padre , accorri. 

Gio. Che avvenne ? 

Giu. Essi si battono nei reali giardini. 

Gio. Chi mai? 

Giu. Silvio e Manfredi. 

Gio. Possibile ! 

Giu. Presto , o non sarai più in 

Gio. Ber trado , andiamo , ( vanno per incarni- 

narsi , ma tosto si arrestano al vedere Man- 
fredi. 

3 
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Scena 10. 


Manfredi , nell’ uscire scaglia a terra con impeto la 
spada , e detti 

Man. È tardi , son vendicato. 

Giu. Ah ! ! ! ( con forza disperala ). 

Gio. Che facesti , Manfredi ! 

ATTO 4. 

Scena 1 . 

Bertrado solo. 

Ecco dopo sei mesi dichiarala al fine la 
guerra , e forse vicino l’ istante della bat- 
taglia. Il Visconti fortemente irritato per 
le ripulse del Bentivoglio giura vendi- 
carsi , e Giovanni altero si prepara alla 
difesa. Costui mi crede suo amico , e mi 
confida tutti i suoi segreti. Stolto, e po- 
trei io staccarmi dal Visconti per lui ? 
. . . Potrebbe egli ricompensarmi come 
il Duca ? No , Galeazzo , è il solo a cui 
deggio serbare la mia fede e se ... . 
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Lamberto e detto 


Lam. Signore. 

Ber. Oh ! Lamberto ! 

Lam. Siamo soli ? 

Ber. Si, accostati: che rechi? 

Lam. Un foglio. 

Ber. Porgilo ( prende la lettera ). Allontanati. 

Scena 3. 

Ber trado solo. 

Lo prevedeva ( legge , indi tra se ). Il 
Visconti vuole essere informato delle forze 
del Bentivoglio , e quali sieno i luoghi 
men custoditi della città — bene ; an- 
diamo avanti — ( dopo aver letto. Brama 
ancora ch’io ponga in discordia gli al- 
leati tra loro ! — ... Questo c diffi- 
cile , e potrebbe costarmi ben caro . . 
In fine sono nelle mani del Bentivoglio, 
e deggio esser cauto. . . Se si penetrasse 
che io . . . Pure mi sorge un’idea. Sil- 
vio guarito dalla riportata ferita , richia- 
mato da Giovanni a militare sotto le sue 

• 

insegne, è coi suoi in Bologna. Manfredi 
alle cortesi premure del prence, già in- 
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viale le sue schiere , fra poro anche 
verrà. Questi alleali , cui Giovanni a grave 
stento riesci pacificare , negando ad ambo 
la mano di Giuseppina, al cerio saranno 
ancora occulti rivali in amore : essi po- 
trebbero dunque giovare al mio disegno, 
e se io giungessi . . . 

Scesa 4. 

Manfredi e detto. 


Man. Bcrtrado. 

Ber. Signore , tu qui ? Io disperava rivederli 
tra noi. ( Il momento è propizio ). 

Man. Ed invero non vi sarei al solo invito di 
Giovanni. 

Ber. A chi dunque siamo debitori dell’ aiuto 
di si possente alleato ? 

Man. La principessa mi scrisse , assicurandomi 
che Giuseppina coudiscende a divenir mia, 
se la vittoria corona le armi del padre. 
So quanto valga un suo detto e qui venni. 

Ber. E pure , . . . niente panni tanto incerto 
che una tale promessa. 

Man. Ma quale n ài ragione ? 

Ber. Forte , o prence ; già io stento a cre- 
dere che Giuseppina volontaria. abbia as- 
sentito al chiesto imeneo ; ma poniamo 


Digitized by Google 



57 

pur die fosse , mancherebbero a lei pre- 
testi per isciogliersi dalla promessa data? 

Man. Non è possibile; la madre non mi avreb- 
be scritto con tanta sicurezza. 

Ber. Lo credi ?... ( circospetto. ) Ma sai tu chi 
sia stato richiamato pure in Bologna ? 

Man. Chi mai?... parla. 

Ber. Silvio. 

Man. Che ! ed à veduto Giuseppina , le à par- 
lato ? 

Ber. Si ,... troppo le à parlato. 

Man. Cielo , qual fremito mi corre per tutte 
le fibre ! 

Ber. Come vuoi dunque eh' ella vicino al suo 
amante , protetta dal padre che tauto 
l’ ama , dia la destra a chi ora immen- 
samente abborre. 

Man. Bcrtrado , tu mi ponesti l’ inferno .nel 
cuore ; ma non sai che se io m’ accer- 
tassi di ciò , sarei capace di abbando- 
nare il tuo Signore, di odiarlo, di cam-^ 
biarmi nel suo più fiero nemico, di.... 

Ber. E se a tal condizione , ti promettessi 
Giuseppina ? 

Man. Non intendo! spiegati. 

Ber. Basta per ora ( circospetto ) di ciò debbo a 
lungo parlarti , a miglior tempo e luo- 
go : attendimi nelle stanze che prece- 
dono 1’ appartamento della principessa : 
colà verrò fra breve. 
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Man. E vi sarò ( Io fremo ). 

Scena 5. 

Ber trado solo. 

Il primo passo è fatto ; si cerchi ora di 
Silvio, c poscia si rivegga Manfredi , 
( va per incamtnarsi ) ma ecco Giu- 
seppina ! s’ interroghi ; ella forse po- 
trebbe meglio giovare al mio progetto. 

Scena 6. 


Giuseppina e detto. 


Giu. 

Bertrado, quali nuove si anno della guerra? 

Ber. 

Non troppo favorevoli : il Visconti , 

per 


quanto si dice , non tarderà a corapa- 


rire sotto Bologna. 


Gm. 

0 Dio ! 


Ber. 

Non temere : le armi fiorentine già 

sono 


giunte , gli alleati lutti riuniti , cd il 


principe Manfredi.... 


Giu. 

Manfredi ! 


Ber. 

Si , non à guari , ei qui venne. 


Giu. 

Ah '. 


Ber. 

Tu sospiri ? non volendo avrò forse 

de- 


stato nel tuo cuore qualche grave 

af' 
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fanno... ebbene , confidami lutto : se io 
potessi giovarti , sarei ben contento mo- 
strarti quale attaccamento per te io mi 
abbia. 

Gio. Lo so , Bcrtrado : troppo io ti conosco ; 
ma tu non potresti che confortarmi , io 
sono infelice , infelice assai. 

Ber. Ma parla : spesso ove meno si spera , 
sorge un aiuto. 

Giu. E che vuoi eh’ io dica , che tu noi sap- 
pia ? Costretta a sposare chi non amo ; 
rinunziare ad un amore , che per me è 
la vita stessa , sono le cagioni del mio 
soffrire , e che tacita meco trarrò ne! 
sepolcro. 

Ber. Ah , ora intendo ! Si persiste dunque 
nell’ idea di iigarti a Manfredi ? 

Giu. Si , la madre lo comanda : ella dice che 
ora l' impongono il bene del padre e di 
Bologna , mentre solo a tal patto il 
prence viene in nostro aiuto. Come ri- 
cusarsi !... Se la mancanza delle sue 
armi, cagionasse un rovescio nei nostri 
stati, non ne sarebbe mia la colpa ? Vano 
e tardi diverrebbe allora ogni mio pen- 
timento , ed io trarrci la vita straziata 
dal più acerbo rimorso. 

Ber. Giuseppina , tu sai quanto io l ami , e 
quale vera e leale amicizia, mi leghi al 
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nostro principe : credimi, il tuo sacri- 
fizio a nulla può giovare. 

Giu. Come ! 

Ber. Bologna basterebbe sola a sostenere gli 
assalti del Visconti ; quale dunque non 
sarà la sua forza , or clic Firenze , ed 
altri alleati sono ad essa uniti ? Franca- 
mente ti parlo. Manfredi , anzi , è il 
solo che potrebbe inceppare le opera- 
• zioni di guerra. Già tra i suoi soldati 

cd i seguaci di Silvio vi è un mal ve- 
dersi ; che dico, tra i due capi stessi , 
ehe sembrano ritornati amici si cela il 
desiderio di vendetta , e tu il sai : se 
la discordia invadesse il nostro esercito 
che sarebbe di noi ? Tra i due o Silvio, 
o Manfredi dovrebbe allontanarsi; per 
chi mai decidersi ? io d’ ambo sono ami- 
co, ma darei la preferenza a colui , 
che un giorno, esponendo la sua, sal- 
vava la vita del padre tuo. Non ti uni- 
resti al mio pensiero ? 

Giu. Si , ma la madre... 

Ber, ltesti a lei la cura della famiglia ; al 
principe, a noi quella dello stato e de- 
gli affari di guerra : ella crede che la 
moltitudine formi la forza dell’ esercito, 
s’ inganna ; è l’ unione , il concorde vo- 
lere , che lo rendono invincibile : in line 
s’ anche tutto ciò non fosse , con qual 
fede potresti tu dare la mano di sposa 


Digitized by Google 



A 1 

a colui , che giammai potrebbe ottenere 
il tuo cuore ? 

Giu. £ vero ; ma che mi consiglieresti dunque 
di fare ? 

Ber. Va dal padre ; digli che tu non ami 
Manfredi ; che farlo tuo sposo , sarebbe 
renderti infelice ; ciò basta ; so come 
pensi il Principe ; egli t’ ama , ed in 
cuor suo odia Manfredi dal fatale i- 
stantc del duello ; sarà mio pensiero il 
resto. 

Giu. Ma io giurai celargli il tutto. 

Ber. Che vale? ti è forza ora infrangere una 
tale promessa ; la salvezza del padre Io 
comanda , quella di Bologna , e la tua 
stessa felicità. 

Giu. Bertrado , posso io fidare su di te? 

Ber. Il solo dubbio ora m’ offende , e se tu 
credi ?... 

Giu. Perdona , tu non sai qual tumulto d’ af- 
fetti mi ài destato nel cuore. 

Ber. Non più : affrettati ad eseguire quanto 
ti dissi. Noi tosto ci rivedremo ; corag- 
gio, e Bologna sarà salva. ( Secondami 
o sorte. ) 

. ili ; -mi ..V'Miv.i. . 
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Scena 7. 

Giaseppina 

Ebbene tutto sappia il padre { va per 
incaminarsi indi s arresta ). no ; pare 
che una ignota forza mi respinga. Che 
Berlrado mi avesse ingannata Ma 
qual ragione ne avrebbe avuto?..,. Si 
vada ( 5’ arresta per la seconda volta ) ed 
oserei trasgredire i comandi della ma- 
dre ? Supporla capace di deludermi ? Una 
madre !... No , il dovere m’ impone a 
qualunque costo obbedirla ; lo promisi , 

10 farò... E Silvio?... Oh , Cielo ! fa 
che io possa obbliarlo , e compiere il 
mio sacrifizio. Si, Manfredi sia mio spo- 
so ; innocente almeno affronterò la morte. 

Scena 8. 

Giovanni e detta 

( Ascolta le ultime parole della figlia ) 

Gio. Figlia m’ingannai? tu parlavi di morte? 
Giu. No , padre ,... no... 

Gio. Non infingere meco : la tua agitazione , 

11 tuo pallore , l’ incerta voce , m’ assi- 
curano che un grave arcano racchiudi 
in cuore. 


Digitized by Google 



Ao 


Giu. Ma no, io sono tranquilla. 

Gio. Ti sforzi invano a divenir tale ; io ti 
conosco appieno : figlia , e potresti ser- 
bare un segreto per tuo padre? Per me 
che ti amo quanto me stesso , c che 
sola mi restasti unico sollievo a tante 
sciagure ? ah , male corrispondi al mio 
affetto. 

Giu. Padre il suppormi sconoscente e priva 
d’ amore per te , è il più grande strazio 
che tu possa darmi. Se tu sapessi... deh, 
lascia eh’ io taccia. 

Gio. No , tu sei nel dovere di svelarmi il 
tutto , io nel diritto di conoscerlo. 

Giu. Ma se avessi giurato il silenzio? 

Gio. Mal promette chi non è arbitro di se 
stesso ; tu pendi dai miei cenni , irrite- 
resti il Cielo , se più ti ostinassi. 

Giu . Ebbene , tu il vuoi ? Sappilo ; ma io non 
cangerò dal mio proposto. 

Gio. Parla. 

Giu. La mia mano fu promessa a Manfredi in 
compenso dell' aiuto che egli avrebbe re- 
so alle nostre armi ; a tanto io non 
era disposta ecco.... 

Gio. E chi si arrogava un tal diritto ? 

Giu. Padre non adirarti , il tuo bene , quello 
di Bologna , mi renderanno caro un tal 
legame ; e se la mia vita.... oh ! giunge 
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la madre, Manfredi.... deh, padre, taci, 
per pietà. 

Gio. Calmati , non paventare. ( Tutto com- 
prendo. ) 

Scena 9. 

Elisabetta , Manfredi , Berlrado e detti. 

Eu. Giovanni , al nostro invito, il prence non 
fu tardi a venire ; il suo arrivo sarà 
per noi di felice auspicio. 

Gio. Te no son grato , Manfredi , spero uniti 
fiaccheremo 1’ orgoglio di questo novello 
nemico. 

Man. Aneli’ io lo spero. Per me fu sempre 
gloria pugnare in tua difesa , e tu lo 
sai ; ma con quale ardire, con qual forza 
non cambatterò ora che n’ attendo la 
più bella, la più lusinghiera ricompensa? 

Gio. E grande esser dovrebbe : pure io non 

rammento qual promessa abbia mai dato . 

Eli. Giovanni , fui io che lo feci certo della 
mano di Giuseppina. 

Gio. Principessa , e fia ciò vero ? 

Eli . Qual meraviglia ? ella stessa vi accon- 
sentiva. 

Gio. Ella ? 

Eli. Certo, rispondi Giuseppina. 



Giu. Si , padre. . . perchè negarlo . . io . . 

Gio. ( ad Elisabetta ). Ma non vedesi chiaro 
che il suo cuore mal risponde a ciò che 
il labbro asserisce'? 

Eli. E se pur ciò fosse , non farebbe che il 
dovere di figlia , aderendo alle nostre 
brame. 

Gio. Ed è nostro dovere ancora, o Elisabetta 
solo esaminare la scelta di lei ; non già 
forzarla ad un legame a cui non è in- 
clinata. Rammenta poi a qual patto , il 
prence stese amica a Silvio la destra. 

Eli. Ma è tale Manfredi da meritare .... 

Gio. Tutto , si tutto , fuorché il sacrifizio di 
mia figlia ; ed io crederei troppo avvi- 
lirmi se a tal prezzo dovessi ottenere un 
alleato. 

Man. ( Oh rabbia ! ) 

Giu. Padre , deh . . . 

Gio. Taci , o figlia. 

Eli. Ma ella . . . 

Gio. Principessa, non più : finche respiro solo 
io qui comando. Esposi il mio volere ; 
all’ indicato patto rinunzio qualunque 
aiuto. 

Ber. ( 11 mio voto è compito ) ( a Manfredi 
furtivamente ). Che risolvi? 

Man. ( anco furtivamente ). Lo vedrai. 

Gio. Manfredi , non credere per altro eli’ io 
sia poco riconoscente ai ricevuti benefici. 
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A tuo piacere disponi delle mie grandezze, 
del mio regno , della mia vita stessa, c 
conoscerai qual sia il mio cuore e quanta 
gratitudine per te io serbi. 

Man. Ebbene , io voglio mostrarmi non di tc 
minore ; noi pugneremo insieme : l’ami- 
cizia vinga in me 1’ amore, rinunzio a 
Giuseppina. 

Elì. Che ! ( dispiaciuta ). 

Giu. ( O gioia ! ) 

Gio. Manfredi : prode io ti credeva , ma ora 
ti trovo generoso e leale cavaliere oltre 
ogni credere , tu superasti te stesso , ed 
io divengo altero di chiamarti amico. 

Scena 10. 

Ubaldo e detti. 

Ub. Prence. 

Gio. Che rechi ! 

Ub. Le armi del Visconti sono a veggente di 
Bologna ; la città tutta è in soqquadro 
e in tumulto : chi freme , chi minac- 
cia , chi teme , c ognuno qual suo li- 
beratore te chiama e attende. 

Gio. Ed io verrò : basterà il mio solo aspetto 
per rincorarli tutti. Manfredi , Bertrado 
precedetemi: ordinate, disponete le schie- 
re per f imminente attacco. Il duce su- 
premo ne sarò io stesso. Vedrà il su- 
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perbo Visconti qual nemico gli resti a 
combattere. Lasciate solo liberi pochi 
istanti al coniugale ed al paterno amore. 
Sposa figlia seguitemi. 

Gio, Cielo, tu ci proteggi. 

Sceva 1 1 . 

Manfredi e Berlrado. 

Ber. ( con velocità , animo e circoscenzione ) U- 
disli ? 

Man. Udii. 

Ber. E che farai ? 

Man. Diverrò suo nemico. 

Ber. E fia vero ? 

Man. Lo giurò , ma . . . 

Scena 12. 

Silvio 

nel vederli si ferma ad ascoltare cautamente e detti. 

Ber. Giuseppina sarà tua. 

Man. Andiamo. 
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Scena *3. 


Silvio accompagnalo dal suo scudiere. 

Sa. Che Intesi mai ! Un tremendo arcano si 
cela sotto quei detti ; forza e squarciarne 
il velo ( fa segno allo scudiere di seguirlo ). 

ATTO 5. 

-L Scena 1 . 

C Bertrado 

Posso al fine essere tranquillo : la trama 
fu ben ordita c T esito non potrà essere 
incerto. Il Visconti sarà già in chiaro 
delle forze e delle posizioni dell' oserei lo 
del Bentivoglio, del tradimento di Man- 
fredi , e come le armi di costui , al se- 
gno dell’ attacco , si daranno alla fuga , 
spargendo lo scoraggiamento nelle schiere 
del principe. Elisabetta e Giuseppina a 
me affidate, con inganno si trovano cu- 
stodite nel mio palagio. Manfredi s’ im- 
possesserà della sua amante , ed otterà 
così la ricompensa d’ aver abbandonato 
Giovanni. Solo m’accora non vedere Lam- 
berto. Egli , da me inviato al Viscon- 
ti , avrebbe dovuto essere di ritorno. . . 
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Clic si fosse trovato nella zuffa ! Eh, 
poco monta, purcliò sia giunto l'avviso, 
nulla mi cale della sua vita. 

Scena 2 . 

Lamberto e dette. 


Lam. Signore. 

Ber. Lamberto , al fine giungesti : ti attesi più 
del dovere. 

Lam. Non fu mia la colpa. 

Ber. Dimmi, la lettera ? 

Lam. La consegnai al Duca. 

Ber. E ti disse ? 

Lam. Che tutto andava a seconda dei suoi de- 
sidera. 

Ber. Lo credo .... e quali nuove mi redi; 
della battaglia ? 

Lam. Le prime vanguardie erano già alle prese 
tra loro , ed io credo non essere lontano 
il segno dell’attacco generale. 

Ber. Lo desidero con ansia. 

Lam. Per altro Signore , io temo pel Visconti. 

Ber. E perchè mai ? 

Lam. Parmi se pur non m’ ingannassi , che il 
lato destro del suo esercito, resti del tutto 
scoverto, mentre è minacciato dalle schie- 
re di Manfredi. 

Ber. Non darli pena per ciò. Ritirati , e se vi 
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fosse qualche cosa di nuovo, non man- 
care darmene pronto avviso. 

Lam. Ubbidisco. 

Scena 3. 

Jìcrlrado 

Ecco ora vicino l’istante della mia ricom- 
pensa , per tante durate fatiche. Si , di- 
verrò al fine grande e polente , il duca 
mcl promise : egli mi è di mollo obbli- 
gato, ed in vero dovrà alle mie cure la 
decisa vittoria di questa giornata . . 
Pure mi giungerebbe grato 1’ udire , che 
Giovanni e Silvio fossero caduti estinti , 
mi spiaccrcbbc avere qualche loro rim- 
provero , , , Che penso ! , , Chi po- 
trebbe svelar loro che da me fu ordito il 
tradimento ? 

Scena 4. 

Manfredi c delio 

Man. Bcrtrado. 

Ber. Prence , che avvenne mai ? qualche si- 
nistro forse ? 

Man. Non paventare ; tutto fu da me ben di- 
sposto. Ordinai al condolliere delle mie 
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genti , che senza dare alcun sospetto , 
al segno dell’ attacco , eseguisse quanto 
fra noi fu convenuto ; anzi aggiunsi, che 
i cavalli piombassero nel mezzo delle 
schiere Fiorentine , c v’ inalberassero lo 
stendarlo del Visconti. A questo inatteso 
colpo , la vittoria non potrà sfuggire 
dalle mani del Duca , e chi sa che a que- 
st’ora non sia già decisa. 

Ber. Un tal pensiero fu degno di te. 

Man. Intanto, non mi parli di Giuseppina? 

Ber. Ti dissi che l’ avresti trovata nel mio 
palagio ; anzi seco è pure la madre. Mi 
credevi forse capace di mancare alla pa- 
rola data ? 

Man. No , venni solo per accertarmi se fosse 
già partita. 

Ber. Va dunque , a che perdere un tempo sì 
prezioso ? 

Man. E tu , non mi segui ? 

Ber. No, restare io qui deggio. Il Duca or- 
dinò che all’annunzio della sua vittoria, 
si chiudesse la reggia , c s’ inalzasse la 
sua temuta insegna ; così Bologna cono- 
scerà ben tosto il suo novello Signore. 

Man. Ma se Giovanni , prevedendo certo la 
sua perdita , qui arrivasse inatteso , po- 
trebbe sfogare il suo furore su di te. 

Ber. E credi eh’ io non abbia a tutto pensa- 
lo ? Vedi tu su quell’ asta sventolare una 
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ciarpa ? Essa si scorge dalla mia dimora. 
Guai se Giovanni osasse anche per poco 
inveire contro di me. Ad un sol mio se- 
gno, la vita d’ Elisabetta c di Giuseppina 
forse . . . 

Man. Bcrtrado ! Qual pensiero infernale ! No , 
esegui piuttosto ora gli ordini del Duca. 

Ber. Non posso ; il popolo ama Giovanni, e 
a tale inatteso cangiamento , potrebbe 
sollevarsi contro di me, ed allora . . . 


( si ode un mormorio crescente ) Panni 
udire da lungi un confuso mormorio. 
Man. Si . e più s’ appressa. 


Da dentro in 

LONTANANZA 


Vittoria , vittoria. 


Ber. Senti echeggiare le grida di vittoria. Le 
armi del Visconti dunque son giù in 
Bologna. Al fine cadesti superbo Gio- 
vanni ; fu una volta fiaccata del tutto 
la tua alterigia. Manfredi , io corro ad 
eseguire gli ordini del Duca. 

Da dentro Viva Giovanni, viva. 

Ber. Che sento ! ! ! 

Man. Possibile! 

Ber. Dunque tu m’ ingannasti? 

Man. lo ? 

Da dentro. Viva il nostro prence. 

Ber. Ah , non v’ è più dubbio , solo un tra- 
dimento polca sventare la trama . . . 
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Eccolo, l'orgoglioso, viucitore già ricde. 

Man. Mal credo a me stesso. 

Scena 5. 

Giovanni , preceduto da guardie e delti 

Gio. Bcrtrado , Manfredi , noi vincemmo ; le 
superbe insegne del Visconti abbattute 
al fine , caddero nella polve. 

Man. Che ! 

Gio. Si , ed al capo delle tue genti si deve 
tutta la gloria. 

Ber. ( Traditore ! ) 

Man. Ma come ? 

Gio. Tutto già arrideva alle armi del Visconti: 
i miei scorati incominciavano a retroce- 
dere , ed io invano colle grida, colle 
minacce , coll’ esempio , cercava ricon- 
durli alla pugna ; la disfatta era quasi 
inevitabile , nè v’ era altro scampo che 
dare il segno dell’attacco ai tuoi che 
fino allora spettatori restavano di sì tre- 
menda scena. L’ ordine fu dato , e tosto 
cangiarono le sorti delle armi. 11 tuo 
condottiero con sì forte impeto investì il 
lato destro del nemico , che non potendo 
resistere all* inatteso urto , cominciò a 
piegarsi , indi a sbaragliarsi. Chi può 
ridire la disperata furia dei colpi suoi , 


Digitizad by Google 


M 


le praove immense del suo valore ? t 
nostri allora animati ritornarono all’ as- 
salto : chi temeva è temuto ; chi feriva 
è ferito ; chi fugava fugge , lo scompi- 
glio fu generale , la vittoria completa. 

Man. ( Son fuor di me ! 

Ber. ( Oh rabbia ! ) 

Mao. Ma , ov’ è costui ? Clr io Io vegga , ch’io 
gli parli. 

Gio. E lo vedrai : or ora ei qui verrà , io 
già I imposi. Uopo è eh’ ci colga il frutto 
del suo coraggio ; si , tutta mostrar gli 
deggio la mia riconoscenza , c far noto 
a Bologna intera , che a lui solo si deve 
1’ onore di sì completo trionfo. 

Scena 6. 

Silvio indossando le armi del condottiero di Man- 
fredi , si presenta chiuso nella celata. Ubaldo 
lo precede e delti. 

Ub. 11 condottiero delle armi di Manfredi. 

Gio. ( va ad incontrarlo ) Ah vieni ; eh’ io t’ ab- 
bracci. 

Man. Perfido , e ardisci .... 

Sii,. ( Aha la viscera ) Mirami, traditor, son io. 

Man. Che ! ! ! 

Gio. Silvio ! 
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Sil. Si , io stesso. Tremate : scoverta in tempo 
la trama , con finto ordine di Giovanni 
feci chiamare il tuo condottiero , ed im- 
prigionato , gli feci a forza svelare il 
tradimento ordito ; tolte quindi le sue 
divise , io le indossai , e così ingannai 
i tuoi ad ubbidirmi. Il Cielo che voleva 
al fine la vostra punizione , secondò i 
miei voti. 

Gio. Ah, vili . . . Olà , che a me vengano 
le principesse , eh’ esse sappiano quanto 
Silvio s’ adoprava a mio vantaggio , il 
reo attentato di costoro e la pena ad 
essi serbata per sì orribile trama. 

Ber. No , tu non oserai torcerci un sol ca- 
pello. Benché vincitore , sprezziamo le 
tue minacce e tuo malgrado , ci darai 
libera l'uscita da questo luogo. 

Gio. Codardo , e ardisci .... Guardie , co- 
storo . . . 

Ber. Niuno s’appressi , o ad un cenno le prin- 
cipesse cadranno trafitte. ( si accosta al - 
f asta ov’è la ciarpa. 

Sil. Stolto , e C illudi ancora ( corre verso la 
porta per accelerare la venula delle prin- 
cipesse. 

Gio, Trafitte ! ! ! mia moglie , mia figlia. 
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Elisabetta e Giuseppina 

verranno accompagnate dallo scudiere di Silvio, a cui 
questi in segno di soddisfazione, stringerà la de- 
stra , e detti. 

Gcn. Ah , padre mio ! 

Eli. Consorte ! 

Ber. ( Che ! ! ! ) 

Man. ( Esse qui ) 

dio. Moglie , figlia , voi ai mio seno ? c fia 
vero ? 

Eli. Ed ecco per chi siam salve (mostra Silvio) 

Gen. Si , o padre ; a lui più che la vita deg- 
gio l’onore. 

Gio. E qual ricompensa dare or potrei a tante 
pruove d’ affetto , al tuo coraggio ? 

Sii. La tua stima , o prence , c ... ( guarda 
Giuseppina ). 

Gio. T’ intendo ... Tu la salvasti , ella sia 
tua ( indi a Bertrado e Manfredi ). E voi 
uscite, ( fa segno alle guardie di circon- 
darli) non turbi il vostro aspetto, la no- 
stra immensa gioia. 

FINE. tO 
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